
Q
uesta, sarà la settimana
di Karol Wojtyla. Per i
cattolici, che durante la
sua vita lo riconosceva-

no già come un santo Padre, ora
sarà il simbolo celebrativo di quel-
la stagione della vita della Chiesa,
che ha interessato i cinque lustri,
certamente indimenticabili, a ca-
vallo tra vecchio e nuovo millen-
nio. Mentre celebreremo, come
suggerisce Benedetto XVI, un pon-
tefice che è stato “maestro di vita
spirituale”, è meglio non dimenti-
care che Giovanni Paolo II si è spe-
so per inserire le vie della pace, e
del pacifismo cristiano, nel suo
percorso mistico e nell’orizzonte
esistenziale proposto ai giovani
che educava. Papa Wojtyla, negli
anni 2002 e 2003, spinse i cattoli-
ci del mondo intero a scendere in
piazza e ad unirsi ai pacifisti di
ogni cultura per manifestare con-
tro la seconda guerra irachena. E,
chi domenica prossima ha deciso
di recarsi sul sagrato di San Pietro,
farebbe bene, ma proprio bene, a
ricordarlo. Le carte di WikiLeaks
relative ai mesi contigui all’inva-
sione in Iraq raccontano infatti, di
petulanti e pesanti sforzi da parte
dell’amministrazione Bush per
convincere Giovanni Paolo II ad
arruolarsi come capo cappellano
dei “nuovi crociati”: coloro che so-
stenevano di andare in Iraq, a com-
battere per la difesa della demo-
crazia e della “civiltà cristiana”.

Inqueimesitremendi, la Chie-
sa di Wojtyla lottò contro venti e
maree per tenere ferma la barra
della sensibilità del popolo cattoli-
co avversa alla guerra e al terrori-
smo. Da quando l’eclisse della ra-
gione politica tenta di portare in
primo piano le religioni unicamen-
te per trasformarle in giustificazio-
ne dei conflitti, la Chiesa di Gio-
vanni Paolo II (del tutto simile, in
questo, a quella di Benedetto XV

dell’«inutile strage» del 1915-18, a
quella del Pio XII del «tutto è perdu-
to con la guerra» del 1939-45, a
quella della Pacem in Terris di Gio-
vanni XXIII e della Populorum pro-
gressio di Paolo VI) non ha mai esita-
to a «negare l’ombrello cattolico a
qualunque tipologia di guerra ag-
gressiva». Perché, a differenza di Sa-
muel P. Huntington e ai preconcetti
gringo e neocon del suo apocalitti-
co saggio, Giovanni Paolo II, insie-
me ai papi e alla dottrina sociale cat-
tolica dell’evo moderno, ha sempre
sostenuto che l’unico e vero scontro
di civiltà si combatte sulla frontiera

di quel vero “asse del male” costitui-
to dalla fame, dalla mancanza d’ac-
qua, dalla colonizzazione industria-
le, dal commercio iniquo e dalla po-
vertà patita dall’80 per cento della
popolazione mondiale.

Per non fare la figura di certi cleri-
cali del XVII secolo, che Diderot ac-
cusava di «fare i cattolici a Parigi e i
pagani a Tahiti», si farebbe bene ad
immaginare cosa avrebbe pensato
il prossimo Beato (caso mai li aves-
se visti in Piazza San Pietro) di quei
suoi “ammiratori” che, in queste
ore, discutono se in Libia, sia me-
glio esportare la democrazia con i
bombardieri o con i missili. Perché
il ritornello sulle «libertà da esporta-
zione» è arrivato anche a casa no-
stra, in Europa, tra i comandi Nato
e nessuno sembra accorgersi della
grande mistificazione per cui le no-
stre cancellerie e le ex forze del pat-
to atlantico si stanno trasformando
nella gendarmeria del neocoloniali-

smo globalizzante. Dal 14 gen-
naio, quando la parabola dittato-
riale del tunisino Ben Alì si è con-
clusa, all’11 febbraio quando gli
egiziani hanno posto fine a quella
di Mubarak, chissà perché si è cre-
duto che a marzo sarebbe toccato
a Gheddafi, ad aprile al yemenita
Saleh e a maggio al siriano Assad.
Mentre ci siamo seduti ad ascolta-
re incantati questa bella favola pe-
rò, non ci siamo accorti che la de-
mocrazia del cannone metteva la
sordina alla Oua, l’Organizzazio-
ne dell’Unità Africana (la quale,
magari, potrebbe anche avere
qualcosa da dire all’Italia e alla
Francia in materia di regolamen-
tazione dei flussi migratori...), in-
terpretava a suo piacimento i pate-
tici “mandati“ Onu (ieri un porta-
voce del Palazzo di vetro ha preci-
sato, bontà sua, che il mandato
sulla Libia non prevede «l’elimina-
zione fisica» di Gheddafi e della
sua famiglia…), rispediva al mit-
tente persino i malumori della
Russia…

Nel 2005, per l’ultima Pasqua
della sua vita, Giovanni Paolo II
non riuscì neanche a formulare le
parole della benedizione urbi et
orbi. Quell’anno, a leggere il mes-
saggio indirizzato alle persone di
buona volontà del mondo fu il car-
dinale Angelo Sodano. Ma l’anno
prima, nel 2004, a fatica, Giovan-
ni Paolo II lesse il suo messaggio
pasquale. Riassumendolo: se nel
cenacolo - diceva - il giorno dopo
il sabato e cioè al tramonto della
prima Pasqua cristiana, c’era an-
che la Chiesa nella quale in tanti
dicono di credere, bisogna essere
seri. Perché le prime parole pro-
nunciate dal Risorto ai suoi disce-
poli sono queste: «Pace a voi». Ri-
petute ben due volte, prima di ali-
tare sui discepoli e ordinare loro
di portare in tutto il mondo il suo
annunzio di pace.❖

QuandoWojtyla disse:
in piazza per la pace

Le bombe e la fede

Chissà cosa avrebbe
pensato il prossimoBeato
di quei suoi “ammiratori”
che proprio in queste ore
discutonodi bombe in Libia

Brevi

Wikileaks ha rivelato le pressioni di Bush per arruolare il Papa nella sua
crociata anti Iraq. Sforzi inutili: Giovanni Paolo II era un convinto pacifista
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FIRENZE Per la procura dei mi-
nori di Firenze il brutale pestaggio di
duecarabinieri avvenuto lunedì scor-
so a Sorano (Grosseto) da parte di 4
ragazzi,nonpuòesserestataoperadi
una sola persona, ma del gruppo. Da
quanto emerge nelle ultime ore, i tre
minori starebbero cercando di scari-
care le colpe dell'accaduto sul loro
amico maggiorenne, il 19enne Mat-
teoGorellidefinitodal«lucido, spieta-
to e altamente pericoloso».

Carabinieri feriti
Per la procura
opera del branco

«Un incontro urgente e non più
rinviabileperesaminare lepossibiliso-
luzioniallaproblematicache interessa
il futuro di alcuni istituti di alta forma-
zione che, oltre alla tradizione secola-
re, vantano una qualificata presenza
nel mondo culturale italiano ed inter-
nazionale».Èquesta larichiestaconte-
nuta in una lettera che i Presidenti di
Anci, Sergio Chiamparino di Upi, Giu-
seppe Castiglione e della Conferenza
delle Regioni, Vasco Errani hanno in-
viato ai Ministri Gelmini e Tremonti.

Anci: istituti storici
a rischio. Tremonti
e Gelmini spieghino

«Sono sconcertato nel leggere
le dichiarazioni del dirigente Thys-
senKruppMarco Pucci». È quanto af-
ferma il deputatodelPdAntonioBoc-
cuzzi,sopravvissutoalrogoallaThys-
sen di Torino che costò la vita a sette
operai. «Stiamo organizzando per lu-
nedì 9 maggio, presso la sede della
ProvinciadiTorino -spiegaBoccuzzi -
un convegno per un primo commen-
tosullasentenzaThyssenKrupp,acu-
ra del giornale Sicurezza e Lavoro».

Boccuzzi: dirigente
ThyssenKrupp dice
cose sconcertanti
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